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Sommario 

L’articolo mira a presentare la vocazione sacerdotale in un’ottica antropologica “allargata”. Non ne vengono date le classiche definizioni teologiche. Si entra piuttosto in un dialogo speculativo con alcuni momenti avvincenti del pensiero filosofico. Così, il sacerdote è concepito principalmente come colui che attua ed insegna l’ars vivendi cristiana. Nel suo ruolo ministeriale rende evidente l’impostazione religiosa dell’uomo; svolge una funzione maieutica, tende la mano nel difficile compito di coltivare se stessi. Nella sua figura s’intrecciano il culto di Dio e la cultura dell’uomo – sempre secondo le logiche fondamentali della fede. 

Profilo bio-bibliografico 
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La figura del sacerdote diventa sempre più rara; questo dato sarebbe – per tanti dei nostri contemporanei – legato alla natura della vita sacerdotale: superflua, anacronistica, poco attuale, qualcosa di curioso e al tempo stesso strano, lontano dalla realtà, un sacrificio dell’intelletto e della vita del singolo che pare inseguire un ideale antico ma poco sano o fecondo. Solitario, come un monolite nel deserto, il sacerdote incarnerebbe il legame con il passato, con una tradizione troppo lontana, che non avrebbe più nessuna rilevanza per il presente e che perciò sarebbe in estinzione. 

Con le nostre riflessioni vogliamo, invece, mostrare quanto il sacerdote ancora o proprio oggi ha da dire. Chi vive questa vocazione
, rappresenta un messaggio costruttivo e una sfida per l’uomo contemporaneo. Questa funzione (catalitica) esterna è comunque radicata in una verità intrinseca. Il sacerdote – a prescindere da qualche limitazione tipica della sua esistenza, come di tante altre – è colui che vive a pieno la propria umanità.
 Anzi, grazie alla fede, la porta ad un livello superiore ove si può, poi, dispiegare. Lui è in questo senso un simbolo effettivo, un contributo concreto per rispondere a tante domande attuali. 

Per rendere evidente questa nostra convinzione ci muoveremo, con le riflessioni che seguono, fuori dal consueto; delineeremo alcuni tratti probabilmente sconosciuti ed inaspettati del sacerdozio. L’ottica in cui presenteremo la vocazione sacerdotale, non sarà quella dei manuali. Abbiamo scelto, infatti, un aspetto centrale: la vocazione sacerdotale intesa come manifestazione dell’ars vivendi secondo l’impostazione religiosa della fede cristiana. Proporremo, dunque, delle riflessioni “di confine”, confrontandole con qualche spunto filosofico che si presta ad evidenziare la particolarità e l’importanza della vita del sacerdote.
 Si noterà, così, tutto il suo potenziale di ministro e amministratore della salvezza. Si scoprirà che egli non guida soltanto la celebrazione dei sacramenti, lui stesso è una “presenza sacramentale” in cui si attua una verità che trascende le categorie esistenziali poiché, in sostanza, tutto il suo essere è interamente sotto l’influsso di ciò che compie al culmine delle celebrazioni liturgiche. 

Le nostre considerazioni mirano, pertanto, a mostrare la “ragionevolezza” della vocazione sacerdotale, come essa s’inserisca nella discussione (filosofica) contemporanea indicando prospettive diverse in un mondo sempre meno vivibile, composto, comprensibile e accogliente. Secondo il nostro pensiero, infatti, nello stato di vita del sacerdote vengono accolte e realizzate – in modo tipico ed esemplare – diverse esigenze di grande portata umana. 

1. Il sacerdote come esempio e maestro dell’ars vivendi 

A giorno d’oggi è molto diffusa una domanda che nel mondo filosofico echeggia già da qualche anno: come può una vita, anzi la mia vita, riuscire bene? Cosa bisogna fare per essere sereni, contenti, felici? La corrente filosofica dell’ars vivendi propone, a tale riguardo, delle indicazioni dedicandosi prima di tutto all’analisi delle diverse possibili impostazioni della nostra esistenza.
 Con quest’indirizzo, la filosofia torna alle proprie origini. Diventa di nuovo una scuola per la concreta condotta di vita.
 Viene, infatti, recuperato l’antico concetto filosofico di saggezza, ossia di sapienza. Il filosofo sarebbe colui che sa vivere (bene) e sa insegnarlo agli altri. E’ in quest’ottica che si palesa il fecondo e pluridimensionale legame con il ruolo e il compito del sacerdote.
 In seguito si vedrà meglio la portata del potenziale al quale, per il momento, abbiamo solo accennato. 

In cerca della felicità, della serenità o semplicemente di una vita soddisfacente, gli uomini seguono diverse vie. La filosofia dell’ars vivendi ha individuato sei modelli ricorrenti; si tratta delle principali impostazioni che plasmano l’esistenza dei singoli individui. 

La prima impostazione che gli uomini possono dare alla loro vita è un’impostazione estetica.
 In tal caso essi godono la vita con i propri sensi. Ciò può avvenire in modo piatto o banale – e allora l’uomo rischia di cadere vittima della propria sensorialità – oppure in modo da raggiungere livelli di raffinatezza, attraverso la ricerca della giusta misura nelle cose, delle proporzioni, dell’equilibrio, dell’autentica armonia. La serenità si può trovare, per esempio, nella contemplazione delle opere d’arte. Così, infatti, accade a coloro che mettono al centro della loro vita la musica o la letteratura. Basti pensare al maestro di musica nel romanzo Il gioco delle perle di vetro di Hermann Hesse o alla stessa vita di Thomas Mann, tutta concentrata sulla bellezza stilistica della propria produzione letteraria.
 

L’indirizzo estetico può anche manifestarsi su un meta-livello. In tal caso l’uomo riflette sul piacere in sé o cerca di raggiungere una sensibilità più sublime. C’è anche chi vive in forma esoterica l’impostazione estetica, sentendosi parte di tutta la realtà e giungendo così ad una specie di gioia cosmica. È chiaro come le varie articolazioni di quest’indirizzo hanno dei lati molto discutibili. Infatti, già Socrate criticava l’atteggiamento che fa scendere l’uomo sotto il proprio livello e lo porta a vivere come un animale, come un “maiale soddisfatto” che segue solo l’istinto. 

Esiste, poi, un’impostazione economica, ossia quella dell’uomo che cerca la felicità calcolabile e vive secondo il principio del do ut des. Diversamente dalla recettiva passività dell’estetico e volutamente contro una certa malinconia che ne consegue, l’homo tecnicus è molto attivo; conosce tanti meccanismi per raggiungere i fini desiderati; sa bene, anche con furbizia, come deve comportarsi per essere contento. Per l’homo economicus moderno tutto è calcolabile e misurabile.
 Concentrato sulle tante tecniche specifiche non riesce, però, a cogliere il plusvalore e la dimensione disinteressata dell’arte. L’homo consumens ha effettivamente un orizzonte limitato; egli pensa solo ai suoi bisogni e vive un individualismo che comporta una triste solitudine. 

Un’ottica quasi opposta s’incontra nell’impostazione politica. Chi la sceglie mira alla propria serenità indirizzando l’attenzione al collettivo, agli altri. L’uomo agisce secondo l’antica definizione dello zoon politikon. Ha una chiara percezione della fraternità e della solidarietà tra gli esseri umani. È contento quando può fare qualcosa per gli altri, per il bene comune. Purtroppo non è del tutto libera da pericoli neanche questa forma di vita. Il collettivo può diventare un pretesto, una scusa che serve a rafforzare il proprio potere e la posizione raggiunta. L’impegno per il bene comune diventa solo un mezzo, uno specchio per riflettere e ammirare la propria influenza. Secondo una fatale dinamica indiretta, l’uomo usa gli altri per essere soddisfatto di se stesso. Questo presunto o finto altruismo è capace di dispiegare un potenziale devastante. A tale proposito si possono ricordare le società ed i Paesi in cui il collettivo era diventato un mostro atroce che soffocava la vera qualità della vita. L’ideologia del comunismo con la violenza delle sue rivoluzioni ha danneggiato assai le individualità e le esigenze dei singoli. L’uomo politico, inoltre, sacrifica – per una vita pubblica di successo – taluni aspetti della sua dimensione privata come la famiglia o qualche appassionante interesse culturale. 

Un’altra via da seguire per essere felice, è quella dell’impostazione morale. Da un punto di vista terminologico, l’espressione s’ispira al termine latino “mos”. Essa allude all’ordine come tale, ad una struttura ben definita e ad un catalogo di regole generali. La serenità si manifesta quando questo sistema stabilito è rispettato. Qui la felicità nasce dall’inserirsi. Ciò che conta è (solo) la struttura: una giornata deve essere organizzata, gli appuntamenti devono svolgersi secondo i tempi previsti. Si oltrepassano i limiti che separano dall’assurdità, quando l’ordine diventa un’ossessione. Chi non consoce quelle abitazioni in cui ogni cosa ha il suo posto, e guai se qualcuno inavvertitamente la sposta anche di un solo centimetro! La struttura diventa soffocante, e la vita perde quella “leggerezza” indispensabile per l’esistenza umana. 

Per certi versi vicina alla precedente è l’impostazione etica. Con l’indirizzo in questione si cerca la serenità nella tranquillità di un proprio ethos. L’uomo mira a liberarsi dai suoi stimoli affettivi e da tutti i suoi desideri. Già l’antichità conosceva l’ideale stoico che non si fa disturbare da nulla. Per giungere all’imperturbabilità, bisogna attuare strategie d’ascesi ed intraprendere lunghi esercizi di distaccamento. Tuttavia l’indipendenza personale equivale spesso ad una fuga dal mondo che porta il singolo ad appartarsi in un suo indistruttibile regno spirituale o intellettuale. In passato, questa forma di vita è stata sovente e fatalmente identificata con la pratica della vera religiosità. A tale riguardo non si deve dimenticare che nel cristianesimo è stato sempre centrale il principio dell’incarnazione. La vita può riuscire solo quando l’uomo non sfugge dalle sue responsabilità concrete, ma le affronta con coraggio guidato da Dio. 

L’impostazione religiosa, infatti, prevede che il singolo, nelle scelte della sua esistenza, segua la volontà dell’Altro per eccellenza, che viva secondo il piano di Dio. L’uomo si accorge di essere da sempre mosso dall’Alto.
 Si comprende e si definisce come un pluridimensionale rimando a Lui. L’homo religiosus si vede legato a Dio sin dalla nascita e vuole dare forma a questo rapporto. Paradossalmente tale legame non gli toglie niente e non lo limita, al contrario è per lui una dischiusura. A lui si aprono nuovi orizzonti che gli fanno intendere la vita come vocazione. Nel difficile processo di discernimento, l’homo credens prende man mano delle decisioni che rendono “bella” la sua vita. 

Con tutto il suo potenziale personale, il sacerdote vive secondo quest’impostazione religiosa; la attua in maniera esemplare e tipica davanti agli occhi di tutti. E lo fa non ritirandosi in un luogo appartato, vivendo una fuga mundi o un’esistenza recondita e contemplativa, ma stando in mezzo alla gente. Perciò occorre distinguere la vocazione al sacerdozio, di per sé secolare, e la vocazione alla vita monastica. Secondo il nostro parere – ed è questa la tesi che emerge dalle presenti considerazioni – il sacerdote insegna l’ars vivendi, la rende concreta e la attua. 

La grande paura dell’epoca moderna o post-moderna è che vivendo la fede cristiana si nega la vera vita, si pratica un sacrificio non sfruttandone tutto il potenziale, si finisce in una dimensione cupa e soffocante. Insomma la cappa della tradizione del cristianesimo non riesce rendere felici, sereni o contenti. 

Se tutto questo accade in un’esistenza plasmata in generale secondo la fede cristiana, a maggior ragione accadrebbe nelle forme di vita che il cristianesimo istituzionalmente propone. 

La nostra risposta a queste critiche assai diffuse, vuole mostrare che il sacerdozio ha una qualità liberante che non permette di cadere sotto il proprio livello, offrendo, invece, un sistema di coordinate nel quale l’esistenza umana si può dispiegare in modo promettente. Ciò vale sia per chi vive il sacerdozio in prima persona sia per chi lo contempla e se ne fa ispirare nel condurre la propria esistenza. 

Il sacerdote cristiano è successore, erede ed al tempo stesso evoluzione dei sacerdoti pagani, dei filosofi e dei saggi. Essi dovevano indicare le vie ed i metodi per la buona riuscita della vita. 

Le impostazioni appena analizzate si ritrovano tutte nella vocazione sacerdotale e sono rese feconde dal legame principale a Dio. La dinamica del legarsi, nell’impostazione religiosa, ha davvero un carattere liberante, solutorio nel senso migliore del termine. Include e dà vera dignità a tutti gli altri cinque momenti della nostra analisi antropologica. Li eleva ad un livello superiore mediante un salto qualitativo. Per il sacerdote è, comunque, una sfida; è un grande e difficile compito quello che gli spetta: vivere – nell’ambito della sua decisione fondamentale – secondo varie logiche, eliminando in ognuna il rischio di degrado. 

A modo suo e rispettando il carattere peculiare della sua impostazione religiosa, il sacerdote incorpora nella sua esistenza e nel suo apostolato il momento estetico. Celebra la liturgia nelle sue varie articolazioni e conosce bene l’importanza del bello per comunicare il mistero divino. 

Nella realtà sacramentale che amministra, inoltre, per certi versi, è presente anche l’essenza della dinamica economica. Bisogna, infatti, rispettare fedelmente determinati procedimenti “tecnici”; solo così si crea la giusta cornice per la presenza salvifica e redentrice di Dio. Si comprende subito com’è sempre virulento il rischio di un dannoso fraintendimento. Non si deve mai cadere nella trappola di concepire l’agire sacramentale come un automatismo che vede il sacerdote protagonista. L’agire salvifico di Dio rimane sempre libero ed è un dono gratuito.
 

Anche l’impostazione politica entra a far parte della vocazione sacerdotale poiché in essa è centrale l’interesse per gli altri, l’attenzione alla comunità dei fedeli. Ovviamente compare il pericolo di un potere del sacerdote sulle persone che gli sono state affidate. Ogni strumentalizzazione è da combattere con autentico altruismo. 

Molto evidente appare nella vocazione sacerdotale l’impostazione morale. Tutta la vita del sacerdote ha una sua struttura chiara, è ordinata in diversi momenti che delineano il suo inconfondibile profilo. Basti pensare alla liturgia delle ore in cui si riconoscono i punti cardinali che orientano e rimandano ogni giornata totalmente a Dio Altissimo. Queste abitudini sacre sono una vera benedizione, liberano il singolo dall’ansia di dover fare tutto da solo. Sicché non vanno intese come un pesante obbligo, ma come una dischiusura alla presenza dell’Altro che viene in aiuto ed è la vera fonte di ogni agire pastorale. 

Facile da individuare nella vocazione sacerdotale è l’elemento etico. Già la promessa del celibato lo rende evidente. Il sacerdote vive una forma di ascesi per essere più sensibile alle realtà spirituali.
 E la vive non solo per se stesso e per la propria santificazione, ma anche per il mondo a cui, con la sua esistenza priva di alcune soddisfazioni, indica concretamente l’importanza suprema del regno di Dio che non può essere ridotta alle categorie mondane ed ai piaceri che offrono. 

Nella decisione fondamentale di vivere secondo l’impostazione religiosa, il sacerdote include le dinamiche degli altri indirizzi. Sviluppa, così, un’autentica ars vivendi ad ampio respiro nell’organizzare su svariati livelli la propria esistenza. Con il principale riferimento al basso continuo religioso della sua vocazione, ossia al rapporto con Dio, fa sì che la sua vita e quella delle persone che gli sono state affidate, riescano bene. Egli, però, non deve mai diventare un organizzatore distaccato o addirittura assumere un atteggiamento prepotente ed autosufficiente. Il sacerdote rimane un organo di Dio e da Lui deve farsi organizzare per poter insegnare ai cristiani l’opzione della fede, valida per tutti.
 E proprio in quest’ambito dispiega tutto il suo potenziale il carattere cristocentrico della vocazione sacerdotale. Cristo sta al centro della sua impostazione religiosa, ed a Lui è legato; a Lui, cuore del mondo, s’ispirano tutte le sue iniziative.
 Quando il sacerdote affronta una situazione, è certo di essere guidato, di essere, quindi, solo uno strumento. È questo il significato di un contemplativus in actione che assume un profilo netto nella vocazione sacerdotale.
 Il sacerdote gestisce con ogni sua azione in modo virtuoso il rimando a Cristo. 

A questo punto pare opportuno un riassunto terminologico. L’ars vivendi insegna come agire per riuscire nella vita ed è connessa al tema della felicità. Occorre, tuttavia, soffermarsi sulla distinzione del concetto di felicità nei tre concetti classici di fortuna, di felicitas e di beatitudo.
 Nella fortuna ha un’importanza predominante il destino, ossia il fatum. L’uomo è completamente passivo. Non può fare niente per indirizzare al meglio la sua esistenza. Una visione opposta si trova nel concetto di felicitas. È l’uomo ad avere in mano tutto. Il carattere sereno o meno della sua vita dipende completamente dal suo impegno. Un punto di equilibrio si trova nella beatitudo dove – con impronta cristiana – si prendono le distanze dalle altre due concezioni pagane. Si parla qui di un felice connubio tra impegno umano e dono, ossia la grazia di Dio. Il sacerdote con l’impostazione della sua esistenza – tenendo ovviamente conto di tutti i suoi limiti personali – “rappresenta” una vita “beata”. Perciò possiede un compito altamente formativo e educativo, che rimane comunque tipologico. Senza cadere nella letargia, senza diventare depresso o malinconico, il sacerdote deve plasmare e manifestare il tipo di condotta per una vita “ben riuscita”, per una vita, cioè, che – anche nei suoi momenti attivi – è sempre dono.
 Mai però può pretendere che vengano “imitate” quelle scelte concrete che appartengono solo alla vocazione sacerdotale e la caratterizzano nella sua quotidianità. 

2. La vera dignità dell’uomo: vivere il dono 

L’uomo moderno è l’essere soggettivo, tecnico e autosufficiente che ha difficoltà ad accettare ogni forma di rimando a qualcosa o qualcuno più grande, più importante e decisivo di lui. Tutto questo si concentra nell’idea del super-uomo di Nietzsche il quale vede se stesso come microcosmo esclusivista che rifiuta l’importanza del macrocosmo, di un oltre profilante. Proprio in quest’ambito di un’oggettività sempre più problematica, si colloca la spinosa questione relativa alla inesistenza di una verità solamente soggettiva. Uscire dal circolo chiuso del regno del singolo, è un’impresa sempre più difficile. 

La permanenza entro i margini della propria soggettività non giova alla veracità dell’uomo. Nel singolo, infatti, si crea un gran vuoto; l’unico fine della vita diventa la cura della propria immagine, delle apparenze che, paradossalmente, mirano ad assumere una valenza oggettiva. Ed ecco l’uomo messo in scena, l’uomo delle maschere!
 Chi perde la propria faccia di creatura “oggettiva” immagine di Dio, deve mettere in piedi una facciata. Diventa, così, sempre più piatto e cupo; la tradizionale dignità dell’essere umano appare un lontano ricordo. 

La concezione cristiana del singolo invece è quella dell’uomo eletto che a sua volta è sufficientemente forte per compiere le sue scelte con cura.
 Si tratta di un uomo che ha sostanza ed è ricco per la presenza in lui dell’Altro. Questo gli dà forma e lo rende una persona veramente convinta e convincente.
 Da solo l’uomo si perde nella finzione e nella nullità; il principio dialogico è per lui indispensabile.
 Essere appellato, essere egli stesso un appello, una parola pronunciata dall’Altro, fa acquistare profilo e durata. Con la sua impostazione religiosa, la vita sacerdotale propone proprio questa verità mettendo in risalto la realtà primordiale del dato e del dono. 

2.1 La provenienza umana da un’Origine 

Il tema della dignità dell’uomo è, paradossalmente, legato al difficile compito dell’individuo di doversi riconoscere dipendente e bisognoso. Solo così vive in modo veritiero. L’autenticità della libertà-dipendenza del singolo fa parte della sua stessa natura. Così è stato creato, così deve o dovrebbe vivere. Il rimando a Dio, dichiararsi dipendente da Lui, fa di una persona una personalità, le dona autorità e autorevolezza perché la lega a colui che è l’unico autore della vita. Nessuno, con le proprie capacità e facoltà, sa darsi la vita, che è e rimane sempre un dono; sicché solo in quanto proveniente dall’Altro è vera, veritiera ed autentica.
 Il sacerdote in vari modi indirizza l’attenzione in questa direzione. Nella celebrazione dei sacramenti e nella forma esistenziale del celibato, egli si manifesta continuamente come rimando all’Origine della vita. È questo il senso della sua impostazione religiosa, della religione e del legarsi. 

Tuttavia non è facile per nessuno accettare di avere un passato (primordiale) fuori dal proprio dominio. È un poco come sentire sempre di avere qualcuno dietro le proprie spalle. Si tratta di una sensazione che può dare sicurezza, ma può anche provocare angoscia. L’effetto dipende dalla natura del passato e della propria provenienza. Se è positiva e promettente, allora non è difficile accettarla. Anzi, il rimando alle proprie origini dà slancio. È ciò che avviene, infatti, nella celebrazione eucaristica che il sacerdote interpreta nei dovuti modi per i credenti. L’Eucaristia sensibilizza, apre gli occhi alla logica intrinseca del dono della creazione. È innegabile: l’essere umano, per non diventare menzognero, ha il compito di vivere questa verità. La coscienza lo richiede. La celebrazione eucaristica è fondamentalmente lo schiudersi, la rivelazione della dinamica della creazione in cui l’uomo è colui che riceve sia se stesso che il mondo. Nell’Eucaristia la verità interiore di tutta la realtà, il basso continuo di tutto, alza il tono. E il singolo deve fermarsi ad ascoltarla. Deve fare i conti con Dio che è il suo passato e la sua Origine. 

A questo proposito torna alla mente il racconto dell’Esodo in cui si parla del passare del Signore.
 Dio si fa vedere all’uomo, passando. La dinamica intrinseca di un simile evento richiede un modo particolare di vedere. Non è come guardare un idolo, una statua di una divinità pagana. Vedere Dio che passa, è un avvenimento caratterizzato notevolmente dalla categoria del tempo; accade qualcosa, c’è un prima e un dopo. Tutta la realtà della rivelazione sarebbe da intendere proprio in tal senso. Paradossalmente Dio si vede con consapevolezza solo quando è (già) passato, in seguito alla sua manifestazione. Questo dato di fatto, tuttavia, non è minimamente paragonabile – occorre ribadirlo – al gesto di qualcuno che ci volta le spalle. Non avere Dio “di fronte a noi”, è una verità che rimanda alle capacità della nostra memoria. Solo il distacco temporale fa diventare evidente Dio (Origine). 

L’uomo si accorge di Dio principalmente dopo che è passato. Vedere Dio significa, perciò, seguirlo – e non solo con gli occhi. Vedere, in riferimento a Dio che passa, equivale a seguire. Si vede perché si segue; si segue in quanto e perché si vede. In una tale dinamica si colloca la sequela di Cristo.
 È così che la vocazione sacerdotale trasmette all’uomo l’invito a mettersi in viaggio verso Dio che gli è passato davanti. E l’uomo, dopo che Dio ha creato tutto ed è stato nel mondo, orienta la sua esistenza nella direzione dell’Altissimo. 

2.2 Collocati nella presenza del Presente 

Nel parlare del legame fecondo con l’Origine dell’uomo, non bisogna dare l’impressione che l’analisi sia meramente retrospettiva. L’ottica a cui richiama il sacerdote, infatti, è “attuale”. La stessa celebrazione eucaristica alla quale presiede, culmine e fonte dell’impostazione religiosa cristiana, non va intesa solo come sguardo indietro, verso la provenienza e l’Origine di tutto. Essa è definita memoriale, presenza effettiva ed efficace del mistero divino. E il sacerdote è pedagogo di questa realtà. Spetta a lui trovare le vie giuste per attrarre l’attenzione sul presente, luogo privilegiato della presenza del sempre Presente. 

Si tratta di un compito non facile, soprattutto nel mondo post-moderno in cui sono in vigore tante tendenze centrifughe. L’uomo contemporaneo fatica assai ad essere veramente presente, a non fuggire nei suoi ricordi o nell’immaginazione di un futuro ancora lontano. Il sacerdote deve aiutarlo ad imparare di nuovo il senso e il metodo della concentrazione. A lui spetta, soprattutto nei grandi centri urbani, un importantissimo compito. La città è – per usare le parole di una canzone italiana di qualche anno fa –una fabbrica alienante. I suoi ritmi frenetici e il suo chiasso possono condurre alla perdita dell’essenziale, di ciò che veramente conta nella vita. Questo vuoto, questa tragica situazione in cui il singolo versa, viene tuttavia nascosta e camuffata. È ormai entrata in scena una nuova forma d’ipocrisia, quella della finta presenza. Ci si reca ad un evento, ad un incontro, ma non si è presenti, non si partecipa, si assiste soltanto. I pensieri volano via, il cellulare rimane acceso: non si sa mai, potrebbe arrivare un messaggio importante. In questo modo però si è fatalmente vittima delle tante tendenze centrifughe che fanno inevitabilmente perdere la qualità della vita, la semplicità e la tranquillità. Quante persone non prestano attenzione e non mostrano consapevolezza per ciò che compiono in un determinato momento della loro giornata! Quanta scissione in ogni essere umano, quante fughe nei bei ricordi o nelle preoccupazioni! Vivere con umiltà il presente, è una grande sfida, dura e difficile. 

La problematica in questione non è ovvia solamente nella concretezza della quotidianità; anche la storia dello spirito la conosce.
 Autori come Pascal, Bloch, Buber e Weil affermano l’importanza del presente per la buona riuscita della vita umana. Nell’ambito della teologia sistematica a tale riguardo sono state accolte soprattutto le riflessioni di Kierkegaard. Solo chi riesce a vivere con cura e senza distrazioni il momento presente, entra in un rapporto salvifico con Dio e, al tempo stesso, in una relazione sana con se stesso. 

In questo contesto è fortemente richiesto l’aiuto del sacerdote. Lui annunzia un Dio presente – non solo nel momento dell’Eucaristia. Il Dio cristiano è l’Emanuele, colui che sta con il suo popolo e – in modo personale – con ciascun credente. È il Dio vivo, ininterrottamente attuale. Nel presente s’incontra il sempre Presente. Perciò, bisogna, con l’aiuto del sacerdote, curare la propria condizione presente. Il sacerdote è a sua volta tenuto a farlo. Guai se si rifugia in tradizioni morte o in progetti che servono solo all’autostima! Come un ostensorio egli deve vivere concentrato sul Presente; solo così segue le indicazioni della sua vocazione. 

3. L’inveramento e la funzione maieutica del sacerdote 

Queste considerazioni sullo sfondo originante e sul presente possono bastare a comprendere come al sacerdote spetti una funzione catalitica o, meglio, maieutica. Nell’esercizio del suo ministero, deve assumersi la responsabilità della levatrice. Il sacerdote consente ai fedeli – quale interlocutore, esempio e punto di riferimento “oggettivo” dell’impostazione religiosa – di iniziare un personale processo d’inveramento che li conduce via via verso la verità. Nell’essenziale confronto con lui, i fedeli godono della costante possibilità di ispirare la loro vita e il loro pensiero alla verità.
 Perciò il suo ruolo deve essere istituzionalizzato nel sacerdozio ministeriale. 

L’uomo ha bisogno del dialogo e del confronto. Solo così si può dischiudere alla verità – anche a quella personale. Anzi. La verità non è mai statica; si dispiega piuttosto come mediazione dialettica tra soggetto e oggetto.
 Si tratta di un processo d’inveramento che ogni uomo deve intraprendere. Secondo la filosofia Hegel, sono proprio la coscienza e la consapevolezza del singolo che richiedono l’istanza dell’altro. Esse sono interiormente contrassegnate da una dinamica che necessita un punto di riferimento oggettivo. E’ questa l’ottica dalla quale va guardato ogni agire pastorale del sacerdote. Confrontandosi con lui, il credente si trova davanti ad un tu che crede come lui; chiarisce perciò a se stesso la propria indole. C’è comunque ancora un altro aspetto – sempre legato alla dinamica della mediazione veritativa. Il rapporto con il tu umano e ministeriale ha un carattere pedagogico. Prepara, giacché apre, al confronto con il Tu assoluto che è (fonte della) verità. L’uomo credente ha bisogno dell’altro, è per sua stessa natura indirizzato verso l’Altro. Per non ricadere nell’incurvatio, nell’autosufficienza e nelle tendenze egoistiche della concupiscenza, deve farsi dischiudere. Solo così può giungere alla (sua) verità primordiale. Nella sua funzione di mediazione il sacerdote ricopre effettivamente il ruolo di una rappresentante-vicario della salvezza. Agisce – ovviamente prima di tutto nella celebrazione eucaristica – in persona Chirsti; questa dinamica si estende comunque oltre i confini dell’esplicito ambito sacramentale. Sicché i credenti, in ogni incontro con lui, vengono sfidati a diventare cristiani ancora più autentici. Egli partecipa – almeno strutturalmente, ma non solo – al processo veritativo di redenzione. 

Alla base di tutti questi ragionamenti si trova una convinzione importante. Il rapporto tra un io e un tu (nella fede) non è una relazione di concorrenza. La realtà spirituale non prevede una logica asimmetrica. Quando un credente cresce, non lo fa a danno dell’altro. Tutt’altro. Il progresso (spirituale) di qualcuno ha sempre la caratteristica dell’ispirazione. È fecondo per chi vi assiste. Ed è questa la ragione per cui il sacerdote deve investire tempo ed energia nella propria santificazione. Così facendo, infatti, contribuisce alla santificazione delle persone che gli sono state affidate. Più è presente Dio nella sua vita e nel suo pensiero, più ha qualcosa da mostrare e da dire agli altri. 

La regola della non-concorrenza vale anche in un’altra prospettiva fondamentale. Più si sta dalla parte di Dio, più si arriva da se stessi agli altri. Adorare la verità divina conduce nella verità degli uomini.
 E viceversa. Tutto questo appartiene alla logica della mediazione della fede che scandisce, nel processo di un crescente inveramento, il ritmo della vocazione sacerdotale vissuta. 

Il sacerdote è un professionista della fede; la conosce bene e sa cogliere – per gli altri e per sé – tutte le sfumature dell’impostazione religiosa, ossia la sua dinamica esplicativa di un legame all’Altro. È anche, professore della fede; ha approfondito le molteplici vie e metodi che servono ad insegnarla.
 La professione del sacerdote copre tutta la vasta gamma dei contenuti e degli atteggiamenti della fede. La sua vita e il suo pensiero devono professare, annunziare la fede. La sua esistenza si attua – secondo la sua concezione ministeriale – come una pluridimensionale professio fidei: lui è un simbolo della fede, vivo e vitale. Rimanda, comunque, in linea con la tradizione delle più antiche professioni di fede, sempre all’Altro per eccellenza. Sa di non essere completo in sé. Il suo legame con Dio è per lui, in particolar modo nei momenti bui della vita, un’autentica sfida; ma gli infonde anche coraggio.
 In questa dialettica si colloca tutta la vocazione sacerdotale. 

Nonostante i vari aspetti concreti e pratici, il sacerdozio rimane per sempre una professione; non è un mestiere che si svolge manualmente. Questo dato di fatto fondamentale deve trovare eco nello stile di vita del sacerdote. Come professionista della fede, deve averla studiata fino in fondo, averla meditata e contemplata. La sua vocazione include e richiede impegno intellettuale e uso della ragione. Il sacerdote riflette sulla fede, senza però perdersi nel regno astratto delle speculazioni logiche.
 In questo modo riesce ad annunziare la fede, a predicarla, diffonderla e difenderla. Per entrare ancora più in profondità alla questione, bisogna ora esaminare alcune coordinate fondamentali della fede cristiana che non possono essere escluse dalla testimonianza sacerdotale. 

4. Le logiche della fede nella vocazione sacerdotale 

L’uomo post-moderno è stato definito come homo optionis.
 Non ha più punti di riferimento; si fa trascinare da tante credenze, cade vittima di opinioni di breve durata. È eclettico e sempre più specchio del mondo disomogeneo che lo circonda. Questa frammentarietà della realtà caratterizza anche la vita interiore dell’essere umano.
 Le tante tendenze scatenano nell’uomo una dinamica confusionale che non gli giova. Perde dignità, profilo e sostanza; soffre di tanti disturbi preoccupanti.
 Per non limitarsi a sopravvivere, ma per plasmare un’esistenza che merita il predicato qualificante “vera”, deve legarsi e concentrarsi. La fede cristiana gli offre tale possibilità. 

Tanti dicono che la fede cristiana rappresenta un’illusione.
 L’accusa non è nuova o innovativa. Come altri prima di lui, il poeta e filosofo Schiller affronta la questione già 200 anni fa risolvendola, comunque, in favore della fede. Secondo le sue considerazioni è proprio chi non vive la fede a finire nella follia o nell’illusione folle. È, infatti, la fede che conferisce la dovuta oggettività e il necessario realismo all’esistenza umana.
 La fede rappresenta una via molto concreta verso la salvezza del singolo, è un vero rimedio e uno scudo contro i molteplici inganni che si manifestano di continuo nel dispiegamento della cultura e della soggettività dell’uomo. La fede possiede una funzione ancorante, ancora una volta lega e fa uscire dall’ambito delle riduttive manie personali che altrimenti facilmente possono prendere il sopravento. Viene così evitato il pericolo della perdita del senso (del reale) di cui, non ultimo, lo stesso “super-uomo” Nietzsche è vittima come testimonia il destino degli ultimi anni della sua vita. Cade in un macabro mondo di falsità e di menzogna colui che non considera centrale nella propria esistenza la fede. 

A modo suo evidenzia questa verità anche Schelling. Nella sua filosofia della mitologia e della rivelazione, opta per un pensiero “positivo”.
 Contro la filosofia di Hegel, da lui chiamata “negativa” in quanto esclusivamente espressione delle speculazioni della mente umana, propone un pensiero disponibile ad ascoltare qualcosa, a non rimanere chiuso nei meandri delle sue riflessioni. Il filosofo accetta, come arricchimento ed a sua protezione, la struttura e il contenuto della fede cristiana. Dalla rivelazione impara; e così entra in un contatto reale con Dio, Origine e Presente di tutta la realtà. Così acquistano certezza sia il pensiero che l’intera esistenza dell’uomo. La fede giova al singolo e alla comunità. Il sacerdote è, con l’impostazione religiosa della sua vita, una teca concreta e un garante istituzionalizzato di questa verità. 

Vivere e meditare la fede cristiana è un effettivo plusvalore per ogni uomo. Protegge contro tante illusioni e colloca su un saldo pilastro. Il sacerdote aiuta a scoprire e ad attuare questo dono. Insegna a vivere il fenomeno della fede come atteggiamento fondante del proprio esserci e a nutrire la mente con i relativi contenuti. La sua assistenza pastorale e spirituale riguarda – secondo la distinzione classica – sia la fides qua sia la fides quae. In questa dialettica fondamentale si rispecchia già tutta la ricchezza della fede che alza la vita e il pensiero su un nuovo, promettente livello.
 Il sacerdote, professionista e professore della fede, deve impegnarsi a dispiegare tutte le sfumature e la pluridimensionale dinamica del fenomeno. 

Rende prima di tutto evidente la logica della rivelazione. La fede è un vero arricchimento in quanto apre gli orizzonti, mette in contatto con ciò che altrimenti sarebbe rimasto inaccessibile perché nascosto. Di conseguenza fa riflettere e indirizza il sapere notevolmente. Essa comunque non si esaurisce mai, conserva il suo potenziale. Conduce in ultima analisi alla soglia del mistero divino, di una realtà traboccante, mai del tutto catturabile dall’uomo. La fede in questo senso è inconfondibilmente caratterizzata dai suoi lineamenti agnostici. Questo dato di fatto è comprensibile con il ragionamento, ma viene anche esistenzialmente vissuto dal credente – qualche volta in situazioni difficili da accettare. Fortemente interessato e, quindi, chiamato in causa, è il regno dell’esperienza. La fede tocca e sfida tutto l’uomo, non solo le sue facoltà intellettuali. Avendo molto da comunicargli, vari spunti da proporgli ed un inesauribile slancio vitale da provocargli, edifica alla sua vera grandezza anche la libertà. La fede cristiana significa, secondo la dinamica sopra largamente accertata, un inveramento della libertà; nella relazione con la libertà assoluta di Dio, la libertà umana diventa più autentica, più vera. A tale riguardo, la fede cristiana si manifesta pur sempre come sfida. Bisogna decidersi e, prima ancora, discernere le possibilità in questione. Perciò, un’esistenza radicata nella fede avrà inevitabilmente il carattere del rischio. Legarsi secondo l’impostazione religiosa significa apertura; e, come in ogni apertura, emerge la necessità di osare scegliere anche vie non (del tutto) conosciute. 

Il sacerdote è vicino e lontano agli altri credenti. Condivide con loro la fondamentale impostazione religiosa della vita, ma la vive in modo unico ed esemplare. È, con tutto il suo essere, una testimonianza vissuta e riflettuta della fede cristiana. In quest’ottica, il celibato è da interpretare come un simbolo “apostolico”, come una predicazione esistenziale vissuta poiché mostra e fa comprendere a tutti i credenti, il carattere primordiale e indiscutibile del rapporto con Dio. Di conseguenza è una sorta di promemoria per lo stesso sacerdote che lo esorta a manifestare la decisione fondamentale della sua vita e a comunicarla in modo convincente agli altri. 

5. La cultura della fede: coltivare se stessi come culto di Dio 

Vivere la fede equivale a percorrere una via pluridimensionale. Il sacerdote sperimenta ciò in prima persona. Acquistano forza, nella sua esistenza e nel suo pensiero, vari livelli, comunicanti tra loro. Egli è indirizzato a Dio e contemporaneamente cura il rapporto con se stesso. Vive la propria fede e la deve trasmettere agli altri. Si sente chiamato a dare alle persone che gli sono state affidate, ma rimane a sua volta e prima di tutto egli stesso bisognoso. Per cogliere tutti questi aspetti, è molto utile un’espressione di Jüngel
 che chiama la fede vissuta, un’esperienza con le proprie esperienze. 

L’immediatezza delle esperienze quotidiane, spesso cupa, è interrotta. Chi crede non sta più continuamente perplesso, davanti ai molteplici eventi della sua esistenza. Non è più costretto ad accettare senza una prospettiva risolutiva i problemi e le questioni che la vita gli pone. Chi crede vive in corrispondenza al mistero di Dio; gli è stato aperto un orizzonte, ha raggiunto un meta-livello da cui riesce ad ordinare e a giudicare le sue esperienze. Non si perde nel flusso ininterrotto del susseguirsi degli innumerevoli momenti della propria vita. Guadagna un’ottica chiara, sa valutare e discernere. La fede è davvero un salto qualitativo.
 Dischiude l’auto-rapporto dell’uomo, spesso piatto e poco fecondo, stabilendo il contatto con Dio. Sicché ogni riflessione su se stesso, ogni spiegazione della propria storia, è mediata dall’istanza divina. In tal modo si acquista profilo, si supera il rischio di finire nella frammentarietà del molteplice che suscita confusione e inquietudine. La fede è la condizione che consente di non perdere l’orientamento nella vita e nel pensiero; è il fondamento di una gerarchia sensata secondo cui collocare i vari dati dell’esistenza. 

Il sacerdote deve vivere, in prima persona, tutto questo con consapevolezza. L’orientamento verso il mistero dell’Altissimo, il culto di Dio, deve ispirare tutti gli ambiti della sua esistenza e condurlo ad una propria cultura di vita.
 Questa cultura personale, poi, irradia la testimonianza apostolica. Il sacerdote deve promuovere e custodire la cultura umana del singolo e della società. In tal senso s’inserisce in una felice tradizione della Chiesa la quale per secoli ha saputo essere un punto di riferimento per l’arte e per la cultura in generale.
 Il compito più difficile, previsto dall’ordine della creazione, rimane comunque per l’uomo la coltivazione di se stesso. Ed è proprio qui che il sacerdote deve sentirsi chiamato in causa. Egli svolge istituzionalmente la funzione dell’insegnante, del maestro e del direttore spirituale. Perciò è tenuto ad indirizzare l’attenzione dei credenti nella giusta direzione. Come rappresentante e ministro dell’Altro interrompe ogni tendenza all’autosufficienza ed aiuta a costruire legami di corrispondenza. Innanzitutto guida le anime a coltivare il proprio terreno e non quello della persona accanto. Ancora una volta trasmette un sano realismo eliminando qualsiasi confusione. L’altro, infatti, deve condurre alla conoscenza di se stessi, del proprio potenziale e dei propri limiti. Solo dal proprio terreno il singolo può veramente crescere. Non si può maturare con idee senza radici, sospesi nell’aria.
 L’esempio del sacerdote che insegna l’ars vivendi, che sa vivere serenamente, riconciliato con la propria natura è fondamentale. 

Solo in un secondo momento, sulla base di quanto descritto, può sviluppare determinate caratteristiche “oggettive”. È in questa prospettiva che il sacerdote attua nella sua vocazione i tre ruoli tradizionali del profeta, del re e del sacerdote nel senso stretto. Con cura sceglie la via del coraggio profetico nella predicazione, dicendo anche delle scomode verità. Dimostra in questo senso una fortitudine positiva e una fermezza convinta, che gli servono molto nell’impegno regale della guida delle anime. Ciononostante non si gonfia mai, ma vive con umiltà davanti al mistero; quest’atteggiamento sacerdotale diventa esplicito nel suo agire liturgico. Coraggio, fortitudine e umiltà sono le tre virtù principali della vocazione sacerdotale; si pongono come colonne portanti della cultura del sacerdote e, in quanto virtù, si rivelano come un rimando vivo all’Altissimo, come un vero culto di Dio. Nella nostra prospettiva, si rende indispensabile il concetto di virtù
 che coglie la dinamica della vera vis della vita, del suo slancio e della sua forza. Il sacerdote è sempre bisognoso, accetta in ogni momento della sua vita e in ogni articolazione del suo pensiero, Dio come dono ed i vari doni di Dio. La sua vis è la verità dell’Altissimo che percorre come ritmica fondante tutta la sua esistenza. 

La vocazione del sacerdote è un insieme “virtuoso” tra culto di Dio, cultura e coltivazione dell’uomo. Il sacerdote guida in questa direzione gli altri credenti e plasma se stesso ispirandosi alla tradizionale definizione di un uomo di cultura. Insegna e attua l’ars vivendi secondo l’impostazione religiosa della fede cristiana. Si parla decisamente di un’arte, non di una tecnica.
 La tecnica che caratterizza lo spirito del mondo in cui viviamo, mira ad individuare e a promuovere determinate strategie che portano al fine o al risultato desiderato: è un meccanismo chiuso, il legame tra causa ed effetto è previsto e prevedibile. La cultura e il culto, amministrati dal sacerdote, sono delle realtà aperte. Lo sono come lo è l’arte, le cui opere si rivelano inevitabilmente più grandi di quanto l’artista ci abbia messo dentro. Il loro messaggio, ciò che suggeriscono e le emozioni che suscitano, superano sempre le intenzioni di chi le ha realizzate. C’è un misterioso e glorioso plusvalore nell’arte; c’è la presenza del trascendente. Ecco l’inconfondibile essenza della cultura del sacerdote, della sua ars vivendi! 

Nel concludere è indispensabile far notare ancora meglio la fondamentale dinamica sacramentale della vocazione sacerdotale. Lui, ministro dei sacramenti, si fa plasmare e formare dalla stessa essenza dei sacramenti, dalla presenza concreta di Dio invisibile.
 È questa la fonte e l’essenza della sua vocazione, l’epicentro della sua vita, il nucleo decisivo della sua ars vivendi. È qui che si riassume tutto ciò che ha da dire, che si comprende la verità intrinseca della sua esistenza. Per non uscire dal binario della propria vocazione, deve ogni giorno farsi trasformare dal mistero (spirituale) che celebra e che gli è fondamento. In ciò consiste la sua conversione continua che lo vede sempre di nuovo ritornare dalle tendenze centrifughe dei suoi molteplici impegni pastorali alla concentrazione sul vero senso trascendente del suo agire. Perciò, riprendendo Sant’Ignazio, occorre ribadire la fecondità degli esercizi spirituali e la necessità della confessione (medicina salutis), essenziali per il combattimento quotidiano del sacerdote, aiuto efficace per mantenere limpida la coscienza e la consapevolezza della vocazione. Essi fanno parte della vera cultura del sacerdote e, proprio oggi, in tempi difficili e poco favorevoli alla fede cristiana, sono per l’uomo strumenti decisivi per il suo culto personale di Dio. 

Alcuni anni fa, dopo le acute analisi di Rahner sulla situazione della Chiesa dagli anni ‘70 in poi, il sociologo Rootmensen ha proposto una metafora per descrivere le condizioni in cui si è costretti a vivere e a dispiegare la fede.
 L’autore parla del deserto, ma non se ne lamenta, mostra piuttosto il potenziale delle sue caratteristiche. Condannando le varie forme di fuga
 ricorrenti tra i credenti, l’autore propone – tra altri atteggiamenti basilari – soprattutto una forma di disobbedienza culturale che non segue le mode, la rianimazione delle proprie fonti e la continuità di un fiato lungo.
 Si tratta di un altro modo di formulare le tre virtù principali della vocazione sacerdotale. Importante rimane la sua essenza. Deve promuovere una cultura della vita cristiana che pone al centro il culto di Dio, anzi che è essa stessa culto di Dio, anche in una situazione storica che ha le caratteristiche del deserto – luogo, comunque, secondo la testimonianza biblica, della presenza di Dio. Perciò non può mai essere vano, neanche al giorno d’oggi, un autentico impegno sacerdotale. 

Sommario 

L’articolo mira a presentare la vocazione sacerdotale in un’ottica antropologica “allargata”. Non ne vengono date le classiche definizioni teologiche. Si entra piuttosto in un dialogo speculativo con alcuni momenti avvincenti del pensiero filosofico. Così, il sacerdote è concepito principalmente come colui che attua ed insegna l’ars vivendi cristiana. Nel suo ruolo ministeriale rende evidente l’impostazione religiosa dell’uomo; svolge una funzione maieutica, tende la mano nel difficile compito di coltivare se stessi. Nella sua figura s’intrecciano il culto di Dio e la cultura dell’uomo – sempre secondo le logiche fondamentali della fede. 

Profilo bio-bibliografico 

Nato nel 1969, Achim Schütz ha studiato filosofia e teologia a Bamberg (Germania) e a Roma. Dopo l’ordinazione sacerdotale e la conclusione dei suoi studi, gli sono stati affidati due incarichi in parrocchia. Dal 2003 è docente di teologia fondamentale e dogmatica presso la Pontificia Università Lateranense ove insegna dal 2006 antropologia teologica. Oltre alla sua cura dei volumi della collana Memoria viva, ricordiamo tra i suoi scritti Der Begriff “Polarität” bei Erich Przywara (1998), Phänomenologie der Glaubensgenese (2003), Gebet als Bewahrheitung von Leben und Denken (2005), Wahrheit und Vermittlung (2006), Vivere la realtà del dono. Il nesso fecondo tra Eucaristia e creazione (2008). 

� Il tema della vocazione come tale, anche di quella al sacerdozio, viene abitualmente trattato con un indirizzo biblico; cfr. tra le ultime pubblicazioni il Dizionario Biblico della Vocazione (a cura di G. De Virgilio), Editrice Rogate: Roma 2007. Meno frequente, a prescindere dalla teologia di Balthasar, è un’impostazione sistematica del discorso; cfr. di recente M. Höffner, Berufung im Spannungsfeld von Freiheit und Notwendigkeit. Eine transzendentalphänomenologische Annäherung (Diss. Gregoriana), Münster 2007. 


� Vedi a questo porposito le considerazioni mature sul sacerdozio di G. Greshake, Priester sein in dieser Zeit. Theologie – Pastorale Praxis – Spiritualität, Herder: Freiburg / Basel / Wien 2000. 


� Verranno in seguito, nei singoli capitoli tematici, indicati gli autori filosofici ai quali s’ispirano le nostre riflessioni. 


� Dopo Foucault in Francia, sono in questo momento, nell’ambito accademico tedesco e svizzero, autori come Spaemann, Schmid e A. Pieper a rappresentare questa corrente filosofica. 


� Cfr., come uno dei tanti esempi, solo L. A. Seneca, De vita beata. 


� Quando si è detto che la nostra sarebbe una ricerca di confine, non volevamo pretendere di fare una valutazione storica di singole posizioni filosofiche, che parlano esplicitamente del sacerdozio; faremo invece un unico riferimento speculativo alla filosofia dell’ars vivendi. 


� Famose sono diventate a tale riguardo le analisi di Kierkegaard in Enten Eller e di Hesse nei romanzi Narciso e Boca d’oro e Il gioco delle perle di vetro. Noi seguiamo per la nostra presentazione le considerazioni fenomenologiche di A. Pieper, Glückssache. Die Kunst gut zu leben, Deutscher Taschenbuch Verlag: München 2003, 39ss. 


� È Bonaventura che riflette a modo suo nell’opera Itinerarium mentis in Deum – ovviamente in un’ottica teologica – sulla dinamica intrinseca del godimento estetico, causato dalla giusta proporzionalità, quando scrive “Omne delectamentum est ratione proportionalitatis”. 


� Contro tali tendenze Kästner propone la dignità delle cose che non sono solo utili da usare come strumenti per soddisfare i propri bisogni. Possiedono un loro fascino e anche un loro potere. Perciò prevede una rivolta delle cose, che si sentono trattate male dalle sole leggi economiche del mercato. Vedi E. Kästner, Aufstand der Dinge. Byzantinische Aufzeichnungen, Insel: Frankfurt 1973, 158ss. 


� Secondo gli Esercizi spirituali di sant’Ignazio, sono da prendere sul serio le emozioni dell’uomo proprio perché definite in questo modo. 


� Si tratta di un Dio che è sempre più grande delle aspettative umane. Vedi per questa verità fondamentale le riflessioni in E. Przywara, Deus semper maior. Theologie der Exerzitien, Freiburg 1938-1940. 


� In questo senso, la sua esistenza è una grande sfida per gli altri; ovviamente lo è prima ancora per lui stesso in quanto deve prendere la distanza da tante convinzioni comuni e curare bene il proprio stile di vita. Cfr. la tesi principale in K. Demmer, Zumutung aus dem Ewigen. Gedanken zum priesterlichen Zölibat, Herder: Freiburg / Basel / Wien 1991. 


� Cfr. per questa felice analisi del nesso teologico tra organizzare ed organo di Dio H. U. v. Balthasar, Glaubhaft ist nur Liebe, Johannes: Einsiedeln 1963, 89. 


� Vedi l’opera, già indicativa per il suo titolo, H. U. v. Balthasar, Das Herz der Welt, Schwabenverlag: Osterfildern 1988. 


� Vedi per questo concetto centrale dell’antropologia teologica di K. Rahner M. Schneider, “Unterschiedung der Geister”. Die ignatianischen Exerzitien in der Deutung von E. Przywara, K. Rahner und G. Fessard (ITS 11), Tyrolia: Innsbruck / Wien 1987, 125s. 


� Cfr., per quanto segue, Pieper, Glückssache, 31ss. 


� È Guardini che – ispirandosi a Kierkegaard – considera in quest’ottica il concetto di una malinconia positiva che coglie l’uomo sempre nella sua recettività. Vedi R. Guardini, Vom Sinn der Schwermut, in Id., Unterscheidung des Christlichen. III: Gestalten, Schöningh: Paderborn 1995, 59-93. 


� Cfr. K. Huizing, Ästhetische Theologie. II: Der inszenierte Mensch. Eine Medien-Anthropologie, Kreuz: Suttgart / Zürich 2002. 


� Cfr. K. Huizing, Ästhetische Theologie. I: Der erlesene Mensch. Eine literarische Anthropologie, Kreuz: Stuttgart / Zürich 2000. 


� Proprio la concezione opposta sta al centro dell’antropologia filosofica di Rombach. Lui propone un uomo senza centro duraturo e senza vera sostanza, definendolo come un insieme pulsante di una vasta gamma di situazioni vicine e lontane. Cfr. H. Rombach, Strukturanthropologie. “Der menschliche Mensch”, Alber: Freiburg / München 1987. 


� Cfr. per un’introduzione al pensiero filosofico di autori come Ebner, Buber, Rosenzweig ecc., che rappresentano questa corrente, S. Zucal, Lineamenti di pensiero dialogico (Filosofia. Nuova serie 17), Morcelliana: Brescia 2004. 


� In filosofia è stato soprattutto Marion a cogliere in modo fenomenologico e sistematico la logica fondamentale di questa dinamica. Cfr. J.-L. Marion, Étant donné. Essai d’une phénomenolgie de la donation (Épiméthée), P.U.F., Paris 1997. La valenza eucaristica dello stesso pensiero di Marion analizza N. Reali, Fino all’abbandono. L’eucaristia nella fenomenologia di Jean-Luc Marion (Collana di Teologia 41), Città Nuova, Roma 2001. 


� Cfr. per quanto segue il commento biblico di Ch. Dohmen, Exodus 19-40 (HThKAT), Freiburg 2004, 347-352. 


� Cfr. J. Ratzinger, Unterwegs zu Jesus Christus, Augsburg 2003, 25. 


� Cfr. per un riassunto filosofico delle indicazioni e delle grandi linee che alcuni pensatori sanno offrire sul presente e sulla presenza, G. Haeffner, In der Gegenwart leben. Auf der Spur eines Urphänomens, Kohlhammer: Stuttgart / Berlin / Köln 1996. 


� In questo senso, il sacerdote cristiano è un vero erede della tradizione del popolo della prima alleanza. Già la tradizione ebraica conosce un legame fecondo tra vita e pensiero, tra le riflessioni dello studio e l’intera esistenza – sempre sotto gli occhi di Dio. Non a caso, la sinagoga come realtà possiede una triplice valenza; si presta come casa d’insegnamento e come casa di vita, rimane comunque in prima linea una casa di preghiera (cfr. il significato di “schul”). 


� Cfr. A. Schütz, Wahrheit und Vermittlung. Das Wahrheitsverständnis im absoluten Idealismus Hegels, in Gregorianum 87 (2006) 102-127. Quando noi c’ispiriamo – per le nostre considerazioni sulla vocazione ministeriale – al pensiero di Hegel, facciamo ovviamente riferimento alle sue analisi fenomenologiche, escludendo le sue conclusioni che mirano al superamento della stessa religione e dell’alterità sottostante. 


� Principalmente si può dire che sono più io quando e perché legato al Tu. Dire “si” a Dio non è un’alienazione ma un vero dispiegamento delle proprie facoltà. Si attua così il rapporto io – tu come dialettica aperta e non come una rigida polarità. 


� Bisogna ancora rimandare alla realtà della sinagoga intesa come luogo d’insegnamento, che ispira tutto l’agire didattico della Chiesa. Cfr. F. Rosenzweig, Ebraismo, Bildung e filosofia della vita (a cura di G. Sola), Giuntina: Firenze 2000. 


� In tedesco “Zumutung” (sfida) parla anche del “Mut” (coraggio) che viene richiesto e ugualmente concesso. Vedi sopra le considerazione sul celibato come sfida. Cfr. Demmer, Zumutung aus dem Ewigen. 


� Cfr. per un sano stile di vita dell’intellettuale I. Lepp, Der Lebensstil des Intellektuellen, Arena: Würzburg 1966. 


� Vedi H.-J. Höhn, Zerstreuungen. Religion zwischen Sinnsuche und Erlebnismarkt, Patmos: Düsseldorf 1998, 79. 


� Vedi per la valutazione dell’epoca post-moderna in questo senso W. Welsch, Unsere postmoderne Moderne, Akademie Verlag: Berlin 1993, 135ss. 


� Quanti segnali allarmanti giungono dal campo pedagogico e psicologico. Molti ragazzi e bambini non riescono più a concentrarsi e perdono l’equilibrio, si ammalano e cadono sotto il livello delle loro possibilità e della loro natura. 


� Vedi, come esempio classico del 1927, il saggio S. Freud, Die Zukunft einer Illusion, Fischer: Frankfurt 2005. 


� Vedi F. Schiller, Die Worte des Wahns e Die Worte des Glaubens, in Id., Werke in drei Bänden. II, München / Wien 1997, 706s. 


� Vedi F. W. J. Schelling, Urfassung der Philosophie der Offenbarung, Meiner: Hamburg 1992, 3ss con 15ss. Cfr. A. Franz, Philosophische Religion. Eine Auseinandersetzung mit dem Grundlegungsproblem der Spätphilosophie F.W.J. Schellings, Amsterdam / Atlanta 1992, 95. 


� Vedi per quanto segue A. Schütz, Phänomenologie der Glaubensgenese. Philosophisch-theologische Neufassung von Gang und Grund der analysis fidei (BDS 35), Echter: Würzburg 2003, 405-430. Cfr. D. Hercsik, Der Glaube. Eine katholische Theologie des Glaubensaktes, Echter: Würzburg 2007, 259-341. 


� Vedi E. Jüngel, Gott als Geheimnis der Welt. Zur Begründung der Theologie des Gekreuzigten im Streit zwischen Theismus und Atheismus, Mohr, Tübingen 1986, 221s. Cfr. A. Cislaghi, Interruzione e corrispondenza. Il pensiero teologico di Eberhard Jüngel (gdt 225), Queriniana: Brescia 1994, 13ss e 193ss. 


� Cfr. S. Kierkegaard, Furcht und Zittern, in Id., Gesammelte Werke. IV, Düsseldorf / Köln 1950, 34s. Cfr. V. Melchiorre, Saggi su Kierkegaard, Marietti: Genova 1987, 82ss. 


� Il nesso sistematico tra culto oggettivo di Dio e cultura soggettiva dell’uomo, la stessa definizione della cultura come culto è una conseguenza logica del concetto di mediazione nel pensiero di Hegel che ha dei riflessi concreti nella sua filosofia dell’estetica e della storia. 


� Si pensi, come esempio non troppo recondito, all’attività letteraria e culturale di alcuni prelati e prevosti colti dell’‘800 e della prima metà del ‘900. 


� In quest’ottica, Höffner analizza la vocazione al sacerdozio di Romano Guardini. Vedi Höffner, Berufung im Spannunsfeld von Freiheit und Notwendigkeit, 355-369; con questo riferimento l’autore prende esplicitamente le distanze dalla visione estrinsecista della vocazione che Balthasar offre nella sua teologia. 


� Vedi per esempio I. Sanna, Chiamati per nome. Antropologia teologica, San Paolo: Cinisello Balsamo 1998, 360ss. 


� Cfr. H. Beck, Kulturphilosophie der Technik. Perspektiven zu Technik – Menschheit – Zukunft, Spee: Trier 1979, 27ss. 


� Ed è ancora Jüngel che coglie l’essenza di questo difficile percorso, parlando dell’essere sacramentale. Cfr. E. Jüngel, Essere sacramentale. In prospettiva evangelica (Leitourgia: Lectiones Vagagginianae), Cittadella: Assisi 2006. 


� Vedi B. Rootmensen, Vierzig Worte in der Wüste. Werkbuch für Gemeinden zur Krise von Kirche, Glaube und Kultur, Patmos: Düsseldorf 1991. 


� Parla per esempio della fuga “dello struzzo” (negazione e diniego), della fuga “indietro” (tradizionalismo e fondamentalismo), della fuga “dentro”(privatizzazione della fede), della fuga “fuori” (politicizzazione), della fuga “su” o “in alto” (miraggio), della fuga “giù” o “in basso” (tendenze di sfacelo e di decadenza) e della fuga “da parte” (potere). Cfr. Rootmensen, Vierzig Worte in der Wüste, 55-90.


� Vedi Rootmensen, Vierzig Worte in der Wüste, 101ss. 





